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Una mostra  per  r i f le t tere sui  cambiamenti  c l imatici  e  sul  nostro  sempre p iù 

problematico  rapporto  con la  T erra.  S i  sente  r ipe tere  spesso  che  la  tempera tura 

media de l  nostro  Piane ta è  già  sal i ta  di  1  grado centigrado,  e  che ,  se  mai dovesse 

superare la  sogl ia  l imi te  dei  2  grad i ,  faremmo i  conti  con c i t tà  sommerse dall ’acqua ,  

campi  e  fore ste  in bal ia  del  deser to  e  al tr i  scenari  ca tastro f ic i .  Ma s iamo s icur i  che  

qualcosa  di  grave non sia  già  avvenuto ?  C ’è  da  preoccupars i  solo  per  un incer to  

futuro a  veni re?   No:  molto ,  purtroppo,  è  già  accaduto e  sta  accadendo –  come  

test imoniano  i  lavori  de i  t re  autor i  propost i  dal la  gal ler ia  AMY D Arte  Spazio.  E la  

fo tograf ia ,  si  sa ,  magar i  può mentir e ,  ma d i  cer to  r iesce a  raccontare solo l ’oggi o  i l  

passa to più o  meno lontano,  mentre s i  t rova in evidente d i fficol tà  ne ll ’evocare  i l  

futuro (a  meno che non si  r icorra a l l ’uso massiccio di  pho toshop –  ma non è  i l  caso 

dei  nostr i  t re  autor i) .  E’  a l la  fo tograf ia ,  comunque,  che  spet terebbe  i l  nobile  co mpi to  

di  rendere vis ibi l i  i  drammi o i  prob lem i  rea l i  che si  celano dietro  freddi  dat i  

stat is t ici :  un compito  accol to  app ieno  da Beba  Stoppani,  Edoardo Miola e  Daesung 

Lee,  uni t i  in  no me del l ’asco lto  della  Terra e  in sua  di fesa ,  anche se  d ivers iss imi tra  

loro per  i  temi  a ffronta t i  e  i l  modo d i  raccontar l i .   

 

Già  ne l  t i to lo  del  suo lavoro ,  0°a  5000 mt . ,  Beba Stoppani  c i  annuncia che i l  suo  è  

un gr ido d i  do lore  di  fronte  a l  dramma del lo  sciogl imento dei  ghiacc ia i ,  per  

l ’esat tezza  quello  del  Rodano  (Svizzera) .  L’aut r ice  si  t rova va  l ì ,  a i  p iedi  d i  questo  

ghiacc ia io ,  quando l ’ondata d i  calore “anomala” del  luglio  2015 ,  raggiunte le  Alp i ,  

lo  faceva sciogliere come un “ghiac cio lo nel le  mani di  un bambino” –   così  le i  stessa 

racconta con scoramento .  I  dat i  geologici  par lano chiaro e  sono incontrover t ib i l i :  dal  

1850 i l  ghiacciaio  de l  Rodano è d iminuito  di  o l tre  3  chi lometr i .  Nel le  t re  se t t imane  

di  canico la de l  lugl io  2015 è arre tra to  d i  ben  6 metr i .  Ma un conto è  veni rne  

informati ,  tu t t ’al tra  cosa  vedere ta le  disas tro  sot to  gl i  occhi ,   par tec ipare  

emotivamente al  decl ino e al la  sofferenza  di  questo ge lido gigante ,  come r iesce a  

fare Beba Stoppani .  Lei  non s i  l imi ta  infa t t i  a  documentare la  tr i s tezza e  al  c ontempo 

la  grandiosi tà  del  ghiaccia i o ,  r icoper to  d i  te l i  r i fle t tent i   in un inane combatt imento  

contro  i l  sole  e  i l  r i scaldamento  planetar io .  Ma lo  vede,  e  ce  lo  fa  sent ire ,  come 

l ’esi to  simbol ico  e  pregnante  de l  nostro  co mportamento fol le  nei  confronti  d i  una 

na tura che pure ci  nutre  e  di  cui  facc iamo parte .  Lo osserva,  quasi  fosse  un malato  

grave,  con uno sguardo impotente ,   car ico  d i  pie tas.  Lo sguardo d i  chi  ass iste  
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amorevolmente un sofferente ,  cui  si  dovrebbero pres tare subi to  cure  appropria te .  

Così  i l  ghiacc ia io  –  r iparato  so tto  te l i  che  ne lasciano  scoper te  alcune pa r t i ,  s imi l i  a  

membra  consunte  –  r ive la  ancor  di  più  i l  suo  dec lino ,  la  sua  scoraggiante  

vulnerab il i tà .  Sembra una  “persona” ,  a  cui  si  vorrebbe ,  in un ges to  d ’amore,  

res t i tuire  anche la  forza perduta,  la  dignità  e  la  sua stor ia .   Beba Stoppani  

(discendente  del  grande  geologo /na tur ista/scr i t tore Antonio  Stoppani ,  autore  di  I l  

Bel  Paese,  e  antesignano osservatore de ll ’ impat to  umano su l l ’ambiente )  ha nutr i to  le  

sue  memor ie  pr ivate  e  famigl iar i  con le  visi te  p roprio  a  ques to ghiaccia io .  E  ora  non 

può guardarlo  con a t teggiamento freddamente d ocumentar io .   Così  –  o l t re  a  proporre  

una  ser ie  d’ immagini  car iche  di  empat ia  –  entra  anche  nel  tunnel  di  ghiaccio  blu che , 

per  la  gio ia de i  visi tator i ,  v iene scavato ogni anno al la  base de l  ghiacciaio :   

s’ immerge  e  ci  immerge  nel la  magia de i  ghiacci  che paiono  trasformarsi  in luminosi  

paesaggi  lunar i ,  in  spazi  aper t i  verso l ’inf ini to .  Ma come fare per  res t i tuire  la  

memoria de l l ’ant ica  possanza  d i  questo  ghiacc ia io?  La r isposta la  trova  in  una ser ie  

d’immagini  d ’epoca che  ne test imoniano la  t rascorsa  grandiosi tà .  Immagini  che le i  

stampa su una  fragile  e  prez iosa car ta  t rad iz ionale  coreana,  come a  indicare che la  

memoria è  tenace  ma anche pronta a  svanire i n un soff io ,  sommersa da l l ’obl io  e  dal  

tempo che scorre.   

 

Edoardo Miola  ci  conduce in Scandinavia,  in  quella  zona del la  Svezia se t tentr ionale 

dove lui  vive  buona par te  de ll ’anno.  I l  suo  sguardo su quest i  luoghi non è  dunque  

quello  de l  tur is ta  di  passaggio ,  ma di  chi  ha vis to  lentamente e  progressivamente  

slabbrarsi  i l  rappor to  tra  la  popolazione  svedese  e  i l  paesaggio boscoso  cui  un tempo 

era lega ta ,   e  da  cui  t raeva le  pr inc ipa li  font i  d i  suss istenza.  Un’assenza di  rappor to  

che Miola  indaga mostrandoci  case spesso mal tenute o  abbandonate,  c ircondate da  

boschi  e  pra t i  mal cura t i ,  dove troneggiano ,  come assurd i  sta tus -symbol ,  scassate 

auto amer icane .  Boschi  fi t t i ,  gel id i ,  pr ivat i  del la  loro vita l i tà  e  del la  vi ta  degli  

animali  perché ormai  divenuti  solo  “mater ia  pr ima” per  l ’industr ia  de l  legname.   I l  

tu t to  con fo tograf ie  colorate ,  ben inquadra te,  luminose e  accat t ivanti  che,  invece  di  

sot tol ineare i l  degrado e  indicarcelo con forza ,  ambiguamente ci  t raggono in inganno  

grazie a l  loro aspet to  seducente e  f intamente  buco lico .  E in questo modo però c i  

spingono a osservar le  con più  a t tenz ione .  In Svezia ,  l ’assenza di  progett i  capaci  d i  

coniugare vi ta  e  na tura,  consapevolezza e  sviluppo non assume  infat t i  toni  for t i  e  

drammatic i .  I l  buon l ive llo  d i  tutela  soc iale ,  d i  cui  è  campione questo paese nord ico ,  

impedisce per  for tuna l ’ indigenza,  ma s i  t raduce poi  in  qualcosa d i  st r isciante ,  ne i  

segni  più o  meno  evidenti  d i  un d isagio soc iale ,  d i  un vuoto di  valor i  e  di  una  



 3 

perdita  di  cultura  autoctona che,  nei  casi  peggior i  dà spaz io a l l ’alco li smo e  a l la  

depress ione,  in a l tr i   “s i  l imi ta”  a r iproporre modell i  omologat i  d i  basso l ive llo .  I l  

“Modello  Svedese” ,  che  Miola  c i  mostra ,  invita  così  a  r i f le t ter e  sul  d isor ientamento 

dell ’uo mo contemporaneo,  pr ivo d i  mete consapevol i  e  ormai divenuto –  come lo  

def inisce Zygmunt  Bauman –  un “so ttopro letar io  dello  sp ir i to”.    

 

I l  coreano  Daesung Lee  affronta real tà  già  pesant emente segnate dal l ’e ffe t to  serra e  

dal  r i scaldamento del  p iane t a Terra.  Con i l  progetto  Ghoramara mostra i l  dramma 

degli   abi tanti  d i  quest ’ iso la  del  go l fo de l  Bengala  che,  a  causa de l  progress ivo 

innalzamento  del le  acque,  sono costre t t i  a  lasc iar la  per  a l tre  i sole ,  le  qual i   

ver ranno a loro  vol ta  erose (è  s ta to  calco la to  che nel  2020 i l  15% delle  iso le  

dell ’arc ipelago del le  Sundarbans  saranno  sommerse) .  I l  suo lavoro  Futuris t ic  

Archaeology  è  invece  dedicato   a l la  deser t i f icazione  del la  Mongol ia :  qui  s i  è  

assis t i to  negli  ul t imi  t rent ’anni  a  una d iminuzione  del le  prec ipi taz ioni  del  10%  e  

al la  perd ita  d i  140 chilometr i  quadra ti  d i  terr i to r i  ormai divenuti  inut i l izzabi l i  per  i l  

pasco lo .  Ma,  s i  bad i ,  questo autore evi ta  con cura di  crear e immagini  “for t i”  e  d i  

ovvia denuncia.  Come insegna anche  Duane Michals ,  la  fo tograf ia  può  dare voce a i  

sogni,  a l le  speranze ,  e  non solo  raccontare la  real tà .  Può p iù faci lmente  invitarci   a  

r i fle t tere là  dove c i  ca t tura con una be llezza capace di  coniugars i  con la  ver i tà ,  che  

non offrendoci  spet taco li  unicamente   t r i st i  e  drammatic i .  Così   Daesung Lee ,  nel  

suo de licato  e  soffuso lavoro dedicato al le  persone che vivono o vivev ano sull ’ iso la  

di Ghoramara,  fo tografa  gl i  i solani  in p iedi ,  quali  guer r ier i  so l i tar i  che  eroicament e  

res is tono in mezzo a l la  f iabesca e  terr ibi le  immensità  di  un’acqua pronta a erodere 

ogni res iduo di  terra  su cui  sono aggrappati .   Mentre  in  Futuris t ic  Archaeology   

crea un giocoso,  i ronico  e sp iazzante d isposit ivo  vis ivo ,  capace d i  coniugare  

passa to  e  presente,  real tà e  sogno,  i l  tu t to  a l l ’ insegna  del la  speranza e  dell ’utopia.  

Una verdeggiante  fo to  in st i le  d iorama,  appesa ne l  mezzo de l l ’at tua le paesaggio 

deser t ico de lla  Mongol ia ,  s i  o ffre  infa t t i  come una sorr idente finestra  che r icorda  

come erano un tempo quei  luoghi ,  per  invi tarci  a  entrare ne l  passato .  In un mondo 

dove le  pecore trovavano pasco li  abbondant i ,  dove l ’acqua s i  raccoglieva ne i  laghi   e  

la  gente indossava ancora i  suo i  smagl ianti  cos tumi… Simbolo di  questa   r icerca è  

l ’ immagine di  una  bambina che ,  muni ta  d i  rul lo  e  pi t tura ,  cerca  di  r idonare al la  

na tura inar idi ta  i l  colore  verde de lle  speranza e  dell ’erba tenera.  

  


